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di }yi;ew ibìss,aiwen Una riflessione bul pecegta originale

Quello che Eva
non ha detto

D
aedi[ allaBibbia: 

Ci un questione cultu-
rale, n più

n p zi t l
Ci n preoccupazione con-

fessionale. A livello popolare, infatti, è nel
passaggio tra RR e Rx, secolo che in Euro-
pa lo scetticismo per la visione ebraieocn-
stiana della realtà si è trasformato in un
distacco apparentemente definitivo cagli
archetipi, dall'immaginario e dai linguaggi
delle Scritture.
La fattura, che le élite intellettuali del

continente no prodotto sin dall'inizio
della modemità, in tre o quattro secoli ha
così avuto la meglio su un approccio
quanto meno ingenuo alla grande narra-
zione 

narra-
zionedi cui siamo figli.

F'. ara gnearn sfondo che ai pnrl cogliere
il rilievo del contributo che Silvano Petro-

massimi interpreti di Lesinaci e.
Derrida, 

rie 
a dare nelle poche pagine

di La dorma nd giardino- Che cosa Era
avrebbe dow.to rispondere al serpente (Bolo-
gna, EDB, ºorg, pagine 94, cum 8,5o).

Il filosofo, infatti, riporta al centro del
dibattito il plimo testo a essere stato  illu-
ministicamente ridicolizzato messo da
parte, nvelandone la contemporaneità,mporane ,
cioè la pertinenza e l'appello.

Sin dalle prime battute: «La scena è no
to, al pari della storia ch'essa racconta, ep-
pure i pochi versetti biblici che narrano
l'incontro tra Eva c il serpente nd giardi-
no dell'Eden non cessano di farci riflettere
e di :fidarci, rendendo così saldo
l'ira:ieme delle certezze che ci a atmizza
in quanto "uomini della cuna- A
una prima lettura 

wr 
u appare chiaro c

ber definito, u non appena ci si soffrr-
odiattenzione uque-

ste poche righe ecco chesubitoci si trova
coinvolti all'intimo di un fitto intreccio di
ipotesi, incertezze, dubbi, perplessità, in-
terrogativi, un intreccio che non si mire-
rebbe un istante a trascurare se in esso
non si percepisse il risuonare di una paro-
la che, al di lá di ogni pur giustificata dif-
fidenza nei confronti di vicende così astm-

sistema a interroga:sr continua m n i.
Tale parola, infatti, ci 

n 
conduce ogni

volta di fronte alla nostraquestione, nel
cuore stesso di quella esperienza umana
nei confronti della quale corriamo iln-
schio, ci ammonisce ancora Nietzsche, di

non avere mai ffabba-
stanza P

Fedele 11migliore esegesi cente-

g - l g 
gl. . .

- 
l

piano  filosofie Penvsino risponde alle
obiezioni che dai circoli dei liberi pensato-
ti sono rimbalzando nelle universi-
tà, su riviste libri di testo, sine a diveni-
re gli adolescenti o talk
show. rSenza cedere all'apologetica, cioe
non ponendosi mai sulla difensiva c rico-
noscendo la set à del dubbio, egli m -

l'importanzaa di loto conche
rimangono tali solo se ci attivano come io—

m
rloc
La ragione, infatti, c un albero da colti-

vare e Anche questo importa al
tosto biblico. «In vara nulla c più estra-
neo al Logos biblico di unaconcezione

talgico-utopica della realrù, r anchc
quando in esso si parla del "passato" delle
origini o del "futuro" della fine dei tempi,
a ben vcdcac si sta sempre parlando del
"presente" dell'uomo il quale c ogni volta
posto e riposto al centro del discorso»
L'autore, dunque, accogliendo le istanze
della modernità ricorda «il processo di de-

itol 
gidel Genesi» 

in atto nei primi
capitoli rapporto ai testi si-
mili dell'antico vicino Onenme, riconoscen-
dovi però =l'altra faccia di quella dramma-
tizzazionc che trova nella sollecitazione
del lavoro umano la sua espressione più
alta».

Essenziale è lo spazio aperto da Dio,
nell'incompiutezza della creazione, 

 
all'in-

telligenza e al fare umani: «Attraverso
l'idea di creazione il Logos biblico pensa
ad un tempo paradossalmente o, per
l'appunto, c 

ur 
Imenme — la perfezione

e l'incompiutezza, pensa a una perfezione
che è tale proprio perché attende di essere
compiuta dal lavoro dell'uomo. Quest'ulti-
mo, grazie a Dio, non è mai solo un ese
cutore o un ro spettatore o un semplice
ospite ma fin dal principio è uno degli at-
tori,

Permeino conduce dritti al nucleo della
questione, a quel "diventare come Dio",
.sorprendente proposta svolta a Eva la

quale,« c

con ogni evidenza, n n è Dio». In
c la tesi — «il ee nmpee non fa

altro che interrogare l'essere creatura di
Eva, cioè dell'essere umano in quanto tale
sottolinmndo il limite che lo contraddi-
stingue (e in questo senso egli non mente
affamo), per poi trasformarlo (è il cuore
stesso della sua argomentazione) da con

dizione in obiezione.. Più precisamente:
«La sottile e abissale differenza tra la pa-
rola del Creatore e quella del serpente do
vrebbe essere a questo punto del tutto
chiara la prima sollecita l'uomo a rispon
dere, cioè ad abitare/nominare proprio a
partire dal suo essere creatura; la seconda,
invece,insinua nell'uomo il sospetto che
questo suo abitare/nominare sia niente
proprio perché r solo quello di una crea-
tura».
Cadendo nella trappola, ognuno finisce

lasì per smarrire il dono più grande, cioè
poaaihilità di ra. re. marerro, soggetto,

attore, aooreatore.ae
Che cosa Eva avrebbe potuto risponde-

re serpente me a di n celar
Si tratta del colpo di genio con cui Petro-
ainócrnna il pero-reco  ginaro daer
valve la a  
Da segnalare sono, invece, dueguada-

gni- «Il e o hihli o non autorizza in al-
nin modo iina mlpevolizzzzione della
donna in quanto donna»: Petmsino fa di
tale sofferta rnnquiata esegetica il pomo
di partenza di un'ipotesi persino migliore,
che cioè propriamente la femminilità di
Eva rinvii al carattere destabilizzante

ldell'a ro per cui la libertà è sempre pro-
a, dramma, mai consuetudine o automa-

o. Cita Recalcati e Stoppa: «La donna
appare sulla scena come una figure della
discontinuità, rappresenta un salto logico,

rotturauna  epistemologica per la mentali-
tà del maschio — un vero patire del quieto

vivere — che si sommi-1.1ff volentieri a
questo sconquasso psichico".

Tale terremoto r però un dono: riaper-
a, decostruzione di un'immagine dimi-

nuita di sé. Ed ecco,con Beauchamp, il
secondo guadagno: al diabolico ̀ o rutto o
ente, ove il tutto è sempre il dopo, «bi-

sogna saper opporre facesso del `tutto,
tranne tutto": è infatti solo a questa condi-

zione che il soggetto non si ammala c il
processo di umanizzazione può proseguire
la sua magnifica corsara. Forse proprio in
questi guadagni risalta la femminilità di
Maria di Nazaret e la maternità ità di u
Chiesa: salti logici, rotture epistemologia
che razie alle gi si riapre e il
deserto orma giardino. Crazie a Dio non
sono Dio, ma sono io.
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